
Oltre 7mila 
pinguini reali 
trovati morti 
in Australia 

Oltre 7.000 pinguini reali sono morti calpestati in un miste
rioso fenomeno di panico di massa sull'isola di Macquarie, 
una riserva naturale a sud dell' Australia. Secondo i funzio
nari del WWF arrivati sull'isola alcuni giorni fa la scena ap
pariva come se i pinguini fossero stati uccisi dalla (olla im
pazzita in uno stadio. In estate nella colonia si radunano fi
no a 250.000 pinguini. Il pinguino reale è alto circa un metro 
con un lungo becco, le piume bianche e grigio argentate, e 
un ciuffo di penne nere e arancioni che gli incoronano la te
sta. I corpi, accumulati su ben quattro strati, sono stati sco
perti alcuni giorni fa da una spedizione scientifica invernale 
nell'isola, abitati da grandi colonie di foche e pinguini, dove 
l'Australia ha una stazione scientifica-meteorologica. Il de
putato verde della Tasmania Bob Brown, che con altri am
bientalisti chiede l'inclusione dell'isola nella lista •Unesco» 
del patrimonio naturale mondiale, ha detto che il panico e 
stato probabilmente causato da attività umane: un forte ru
more o un bagliore di luce improvviso avrebbe spaventato 
gli uccelli adulti che in diverse ondate hanno calpestato i 
gruppi di pulcini. Secondo Brown l'episodio deve servire da 
monito contro l'accesso di turisti nell' isola. 
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Il Giappone 
catturerà 
300 balene 
perscopi 
scientifici 

Il Giappone Intende cattura
re anche quest'anno 300 ba
lene per scopi scientifici, 
malgrado l'accesa polemica 
suscitata al riguardo sia al
l'interno che all'estero. Lo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ha detto un responsabile 
^ ™ ^ — ~ m m m ^ ^ ^ ^ ^ ~ ^H. agenda giapponese 
per la pesca, precisando che il numero dovrà comunque es
sere sottoposto alla riunione della commissione intemazio
nale per le balene, che si terrà a l'Ala a partire dal 2 luglio. Se 
la commissione darà la sua approvazione, il Giappone sarà 
autorizzato a pescare balene per scopi scientifici, per il 
quarto anno consecutivo da quando è stata approvata la 
moratoria sulla pesca commerciale, decisa nel 1986. Prima 
di questa data il giappone pescava circa 80.000 balene ogni 
anno. Gli ecologisti, che intendono proteggere le balene, ac
cusano il Giappone di continuare la pesca commerciale sot
to la copertura della ricerca scientifica, «Le loro ricerche non 
sono giustificate, costituiscono piuttosto un espediente per 
continuare la pesca commerciale» ha detto Tom Milliken. 
responsabile della sezione giapponese del fondo mondiale 
per la natura (WWF). L'Istituto di ricerca del cetacei del 
Giappone, incaricato di svolgere le ricerche scientifiche sul
le balene, ha recentemente venduto sul mercato giappone
se più di 600 tonnellate di "carne" delle 330 balene catturate 
lo scorso anno. 

Alla conferenza di Londra per decidere 
Si cerca, tra mille difficoltà, di arrivare ad un nuovo 
protocollo sull'uso dei clorofluorocarbuii, ma intanto... 

Al capezzale dell'ozono 
C'è incertezza sul problema dell'ozono. Gli esperti 
di 80 paesi partecipano alla prima fase tecnica della 
seconda conferenza londinese sull'ozono, apertasi 
lo scorso 20 giugno. La promessa di un accordo in
temazionale per la protezione dello strato d'ozono 
sembra essere molto lontana dall'essere attuata. Ep
pure è ormai scientificamente provato che l'ozono 
continua a diminuire. 

PIETRO GRECO 

Risolto 
il mistero 
dei cerchi 
extraterrestri 

Sono dovuti cause naturali e 
non all'atterraggio di dischi 
volanti i mlstcriori cerchi 
nella campagna inglese. Lo 
hanno sostenuto scienziati 
di varie nazionalità, in una 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ conferenza intemazionale 
•"••""•••"•••••^™»^"" tenuta domenica scorsa a 
Oxford per studiare il fenomeno.l cerchi, perfetti come se 
fossero stali tracciati con un compasso, appaiono ogni anno 
in numero crescente nei campi di grano e di fieno, nella sta
gione della trebbiatura. Alcuni hanno un diametro di pochi 
metri, altri sono grandi come la pista di un circo. Alla confe
renza hanno partecipato duecento fra metereologi. naturali
sti e appassionati di ufo. Una spiegazione scientifica e' stata 
fornita dal professor Terence Meaden. direttore della sezio
ne dell' ufficio meteorologico britannico che studia tempe
ste e tornado. «Abbiamo constatato - ha indicato Meaden • 
che i cerchi si formano quando vi e' una grande escursione 
termica tra la notte e II giorno*. Secondo lo scienziato quan
do uno strato di aria fredda della notteitmane •Intrappolato» 
sótto l'aria più calda del mattino, si crea una specie di muli
nello che disegna nel fieno I misteriosi cerchi. La tesi del 
Professor Meaden è stata confermata' da altri due specialisti: 
John Snow. docente dell'università di Purdue nell'Indiana, e 
Tokio Kikuchi dell'Università Kochi di Tokyo. 

Sono partite 
le golette 
alla ricerca 
del mare 

Sono partite ieri dai porti di 
Fiumicino e di Barile tre im
barcazioni-laboratorio della 
lega per l'ambiente che esa
mineranno le condizioni 
ambientali del mare pcrcor-

PUlltO rendo in due mesi circa 
^ • " • " • " " ^ " • " • ^ ^ ^ • • ^ 30.000 chilometri, facendo 
più di 1.500 prelievi ed oltre 20.000 analisi. L'iniziativa 
egiunta alla quinta edizione ed è stata organizzala con il 
contributo del settimanale L'Espresso, del quotidiano La 
Nuova Sardegna ed in collaborazione con le società Castalia 
e Bonifica (gruppo iri). 

MONICA RICCI-SARQENTINI 

• f i LONDRA II consenso c'è. 
Aleggia promettente nell'aria. 
Ma quando gli esperti degli 80 
Paesi che partecipano alla pri
ma fase tecnica di questa se
conda Conferenza londinese 
sull'ozono apertasi lo scorso 
20 giugno, cercano di afferrar
lo per mettere nero su bianco 
dettagli e progetti, ecco che la 
promessa di accordo intema
zionale per la protezione dello 
strato di ozono svanisce tra le 
mani. E allora nel grande pa
lazzo della •International mari-
time organizalion» dove si svol
ge la Conferenza organizzata 
dal Programma Onu per l'am
biente (Uncp). si diffonde una 
nervosa incertezza. Per saper
ne di più occorrerà attendere 
la seconda fase, politica, di di
scussione tra 1 Ministri dell'am
biente che si apre domani e 
dovrebbe concludersi venerdì. 
Ma già circola voce che la fir
ma in calce al nuovo protocol
lo i Ministri non riusciranno ad 
apporta prima di sabato. Con 
un inatteso giorno di ritardo 
sul previsto. Incertezza nervo
sa e inaspettata. Perchè ormai 
nessuno contesta che l'ozono, 
lassù nella stratosfera, conti
nua a diminuire. 

Gli scienziati hanno dimo
strato che in dieci anni, dal 
1978 al 1987, la coltre si è ri
dotta dell'I 1% In Antartide, del 
3% sul Mediterraneo e dell'I* 
all'equatore. Qualche raggio 
ultravioletto (uv) in più co
mincia a raggiungere II suolo. 
Per ogni \% di ozono sottratto 
alla stratosfera, sulla Terra 
giunge il 2% In più (qualcuno 
dice il 4%) di energetici raggi 
uv. Le colpe, in buona parte, ri
cadono sui clorofluorocarburi 
(Cfc): sostanze chimiche che 
svolgono con gran successo 
un bel po' di attività. Si cono
scono i candidati, con ottime 
credenziali, alla loro sostitu
zione, gli innocui (o quasi) 
cugini Hfc e Hcfc. Di cui sono 
in fase avanzata di sperimenta
zione le tecnologie sia di pro
duzione che di impiego. Si sa 
che l'intera operazione di ri
conversione industriale costa 
(relativamente) poco: «Due
mila miliardi di lire per le indu
strie produttrici e alcune deci
ne di migliaia di miliardi per le 

industrie utilizzatrici.» ci dice, 
preoccupato ma non troppo, 
Joachlm Von Schweinichcn 
che per conto della Monte-
flous (gruppo Enlmont) sta 
partecipato ai lavori della Con
ferenza londinese. Insomma 11 
problema posto dall'Unep 
sembrava facile facile. Tanto 
che persino II «Financial Ti
mes» aveva definito questa 
Conferenza una prova genera
le, poco più di un'esercitazio
ne da doposcuola, in vista di 
un esame ben più arduo, quel
lo di line estate In cui i rappre
sentanti delle nazioni di tutti i 5 
continenti si troveranno a do
ver risolvere il problema del
l'elicilo serra. Eppure in que
sto piccolo problema, i fili del 
tempo, dell'economia e della 
politica cominciano ad intrec
ciarsi e ad aggrovigliarsi. Tre 
nodi sono emersi. Duri da scio
gliere. Malgrado la buona vo
lontà e la dichiarata disponibi
lità dì tutti. I tempi: l'ozono 
sembra diminuire più veloce
mente del previsto. I gruppi 
ecologisti, molti scienziati ed 
alcune nazioni, come la Ger
mania, chiedono che relimi-
nazione totale dei Cfc avvenga 
in tempi brevissimi. Entro il 
1995. Ma trovano decise oppo
sizioni. D'altra parte: «Appena 
33 mesi fa, nel settembre del 
1987, a Montreal, i Paesi svi
luppali si erano accordati per 
ridurre la produzione ed il con
sumo di Cfc del 50% (base di 
riferimento il 1986) entro il 
1998.» ricorda l'egiziano Me-' 
stala Tolba. direttore esecutivo 
dcll'Uncp. 

La Cee (grande produttore, 
piccolo consumatore) chiede 
che il bando totale scatti entro 
il 1997, e si oppone agli Usa 
(un terzo della produzione, il 
30% del consumi) e al Giappo
ne (ottimo produttore, grande 
consumatore nell'elettronica) 
che insistono per il 2000. Nes
suna meraviglia. «I maggiori 
oneri della riconversione li pa
gano i consumatori, non i pro
duttori», spiega Von Schweini
chcn. La proposta, mediatrice, 
di Tolba è: «Ridurre a tappe. 
20% entro il 1993, 85% entro il 
1997. 100% entro il 2000. L'e
conomia. Sono i fili più invisi
bili. Ma anche i più tesi. Nel 
mondo vi sono non più di 15 

«A Roma la ricerca biomeclica 
impedita dalla corporazione» 
Una lettera sul settimanale scientifico inglese «Natu
re», una conferenza stampa, parole di fuoco contro 
la corporazione dei professori associati. Così alcuni 
autorevoli docenti impegnati nella ricerca biomedi
ca, hanno denunciato lo scandal di una facoltà di 
Medicina, quella di Roma, che ha bloccato l'ingres
so di nuovi professori, «accusati» di essere troppo 
qualificati. Anche qui il problema della qualità. 

ROMEO BASSOU 

• 1 La più prestigiosa rivista 
scientifica del mondo, l'in
glese Nature, ha pubblicato 
con un titolo a tutta pagina 
nella sezione «corrispon
denza» la lettera inviata da 
quattro professori della fa
coltà di medicina di Roma: 
Paolo Amati, gestista, Piero 
Cammarano, biologo, Anto
nio Fantoni, genetista e Giu
seppe Mancino, biologo cel
lulare. 

Ma questa volta non si 
trattava di una corrispon
denza scientifica. Tutt'altro. 
I quattro docenti denuncia
vano il blocco di ogni pro
spettiva per la ricerca bio
medica nella più grande 
università italiana, il proble
ma della qualità, come si ve
de, non nasce solo in fabbri
ca. 

E Ieri, a ribadire queste 

accuse, i firmatari della lette
ra si sono presentati davanti 
ai giornalisti assieme ai pro
fessori Fernando Aiuti, Ma
rio Coluzzi, Cesare Peschi, 
Benedetto Marino e Marcel
lo Orzatesi. Tutti a racconta
re questa vicenda esempla
re. 

La facoltà di medicina di 
Roma è riuscita infatti, unica 
in tutta Italia, a rinunciare al
la acquisizione di nuovi pro
fessori. La proposta era stata 
avanzata dal ministero per 
la Ricerca scientifica e l'Uni
versità. Le facoltà italiane 
avrebbero dovuto preparare 
entro il marzo 1989 un p.ano 
quadriennale di sviluppo. 
Bene, a Roma si è riusciti a 
rinviare ogni decisione per 
un anno intero e alla fine è 
arrivata la delibera: no, gra
zie, non ci interessa. 

E cosi ecco perdere ogni 
possibilità di carriera qual
che decina di ricercatori e 
borsisti super qualificati, con 
alle spalle un periodo di for
mazione di non meno di tre 
anni presso istituzioni scien
tifiche intemazionali, in ge
nere università americane, e 
decine di pubblicazioni su 
riviste scientifiche qualifica
te. 

Eppure soprattutto a Ro
ma ce n'era bisogno. La per
centuale media di pubblica
zioni scientifiche sulla ricer
ca biomedica è bassissima, 
0.1 per anno per ogni do
cente di ruolo. Ma soprattut
to si sarebbe aperta la porta 
alla ricerca qualificata, quel
la di livello europeo, apren
do una prospettiva a molti 
giovani capaci in un facoltà 
che ha una età media, tra i 
professori associati, di 50 
anni. Invece, fermi tutti. Un 
blocco di professori associa
ti, (a Roma ce ne sono circa 
600 nella sola facoltà di me
dicina, promossi spesso per 
•anzianità» ai di fuori di ogni 
verifica concorsuale) ha fat
to fallire l'operazione in no
me della difesa corporativa 
dei propri privilegi e del pro
prio ruolo. Soprattutto, dico
no gli otto professori che 

hanno lanciato le accuse, è 
scattata la paura di essere 
scavalcati, nella corsa a pro-
fesore ordinario, da gente 
che può vantare titoli scien
tifici ad alto livello. Meglio 
quindi eliminare ogni possi
bilità di allargamento del 
corpo docente. La qualità 
della ricerca può attendere. 
Il posto in cattedra, la «or-
data» no. Soprattutto ora che 
la Regione Lazio, con la 
nuova convenzione, preve
de 149 figure di primario. 
Non scherziamo. 

•Il risultato - ha detto Aiuti 
- è che la gente fugge all'e
stero. Alcuni giovani ricerca
tori che lavoravano con me, 
gente con decine di articoli 
firmati su Nature, mi hanno 
già telefonato dagli Stati Uni
ti per dirmi che, a queste 
condizioni, non vogliono 
più tornare in Italia». Ed è 
cosi per molti altri giovani ri
cercatori, delusi dal sistema 
clientelare dell'università 
italiana che 11 ministero del
la Ricerca, sostengono gli ot
to docenti, tenta di intacca
re. 

Ora i firmatari della lettera 
pensano di dare vita a una 
struttura permanente, ad un 
•interlocutore istituzionale». 
Una «pantera della scienza-? 

Un metodo per riciclare i Cfc 
«*• L'Agenzia per la protezione dell'am
biente (Epa) degli Stati Uniti ha elaborato 
una programma per sostituire i clorofluo
rocarburi (Cfc) già usati negli impianti di 
aria condizionala, delle automobili e nei 
frigoriferi delle famiglie americane. Il pro
getto dell'Epa ha lo scopo di prevenire ul
teriori emissioni di queste sostanze che 
riescono a raggiungere le zone più alle 
dell'atmosfera e a distruggere l'ozono. Le 
industrie automobilistiche americane, 
grazie agli slimoli e alla consulenza dei 
tecnici dell'epa, hanno infatti messo a 
punto tecnologie affidabili e poco costose 
per recupercire. sostituire e ricilcare i Cfc 
utilizzati nei diffusissimi impianti di clima
tizzazione delle auto. I Cfc attualmente in 
uso negli Stari Uniti assommano a 225mila 

tonnellate. Di queste ben 47mila. pari al 
21% del totale, trovano impiego negli im
pianti di arie condizionata delle automo
bili. L'Epa sta inoltre mettendo ti punto un 
programma operativo per riciclare anche 1 
Cfc contenuti nei frigoriferi domestici. In 
questo settore ancora non è stata collau
data una tecnologia sicura per il recupero 
di queste sostanze chimiche, anche se alta 
Whirlpool (un'azienda esperta nel setto
re) affermano di aver costruito una borsa 
in plastica multistrato in grado di recupe
rarle i 111 frigoriferi domestici senza alcuna 
perditi). Resta aperto il dibattito su come 
convincere milioni di automobilisti e di fa
miglie ad aderire al progetto per la sostitu
zione dei Cfc. Comunque, superata la fase 

di sperimentazione, l'Epa intende esten
dere il programma di riciclaggio anche ai 
sistemi di aria condizionata dei grandi edi
fici e agli impianti industriali di refrigera
zione, il programma, assicurano i dirigenti 
dell'Agenzia, non è alternativo, ma com
plementare al protocollo di Montreal, sot
toscritto dagli Stali Uniti, che prevede un 
taglio del 50* nella produzione e nell'im
portazione di Cfc entro il 1998. Cosi gli 
Stati Uniti si dimostrano già pronti ad ac
cogliere la legge intemazionale sulla eli
minazione totale dei Cfc che forse sarà fir
mata a conclusione della conferenza che 
si tiene in questi giorni a Londra tra i Paesi 
che hanno sottoscritto il protocollo di 
Montreal. Pi. Gr.' 

aziende produttrici di Cfc. Tra 
queste aziende solo le maggio
ri, come l'americana Du Pont e 
alcune europee (compresa 
Enimont), si stanno impe
gnando nella ricerca tecnolo
gica, tossicologica e di impatto 
ambientale sui sostituti Hfc e 
Hcfc. Gli Hfc non hanno mole
cole di cloro e quindi non sono 
pericolosi per l'ozono. Gli Hcfc 
qualche atomo di cloro ce io 
hanno: la loro pericolosità non 
è nulla, ma pari al 10% rispetto 
ai Cfc. Inoltre sia gli Hfc che gli 
Hcfc contribuiscono .come i 
Cfc, all'elfetto serra. Tutti sono 
d'accordo. Si potranno utiliz
zare, ma solo come sostituti 
temporanei. Tuttavia proprio 
ieri i Paesi scandinavi (che 
producono niente e consuma
no poco) hanno chiesto che il 
bando venga esteso a Hfc e 
Hcfc entro il 2020 e non più 
tardi del 2040. 

Le aziende produttrici inve
ce chiedono che vengano ga
rantiti i loro investimenti: il 
bando deve scattare entro il 
2040. Solo se non si rivelerà 
dannoso entro il 2020. Nell'in
certezza minacciano velata
mente il blocco delle ricerche. 
La politica. Finalmente gli Stati 
Uniti hanno accettato di parte
cipare alla costituzione di un 
fondo intemazionale per il tra
sferimento delle nuove tecno
logie e dei nuovi prodotti ai 
Paesi in via di sviluppo. D'altra 
parte Cina ed India, che non 
hanno sottoscritto il protocollo 
di Montreal, sotttengono che 
devono essere i Paesi sviluppa
ti a pagare i costi per produzio
ni di cui detengono il monopo
lio. Bene, l'accordo è per un 
fondo che assomma alla non 
eccelsa cifra di 150 o al massi
mo 260 milioni di dollari. 
Quanto uno stadio del Mon
diale italiano. Chi lo dovrà fi
nanziare? L'Italia ritiene deb
bano essere i Paesi produttori. 
Chi lo dovrà gestire? La banca 
Mondiale o una commissione 
paritetica (7 + 7) tra paesi 
sviluppati e Paesi in via di svi
luppo? Firmeranno Cina e In
dia il protocollo? Quel proble-
mino facile facile è ormai av
volto in un velo di nervosa in
certezza. Eppure tutti conti
nuano a dire che è solo una 
prova generale. 

L'informatica diventa ambientalista 
liquidi non dannosi per i chips 
Una fiera mercato dell'informatica ad Atlanta per 
vedere tutte le novità: fax di tutti i tipi, fibre ottiche 
multiuso e poi una novità ambientalista. 3 liquidi raf
freddanti dei chips - come è noto - hanno tanti pre
gi, ma l'impareggiabile difetto di bucan» lo strato 
d'ozono. Ora però l'onda verde ha toccato anche gli 
informatici ed ecco pronti i nuovi liquidi: I inalmente 
sono salva-ozono 

PAOLO DETTI 

WM 11 mercato dell'informati
ca è approdato ad Atlanta in 
Georgia, dove è stata presenta
ta la mostra sulle innovazioni 
software e hardware. Molte le 
novità interessanti anche se 
nessuna destinata a rivoluzio
nare il nostro nodo di vivere, 
perché, certamente, cosi è per 
un nuovo sistema di raffredda
mento per 1 chips al silicio, una 
stampante a batteria, cavi a fi
bre ottiche, fax mobili. Erano 
presenti all'esposizione, oltre 
alle grandi compagnie del set
tore, anche molti nomi nuovi 
che cercano spazi in un mer
cato affollato. 

Ed ecco le novità. La prima 
è l'unità refrigerante per i chips 
che basa il suo funzionamento 
sull'effettaPelticreconsente di 
utilizzare i chips a velocità 
molto più alte di quelle attuali 
senza il rischio di distruggerli. 
L'effetto l'eltier permette di au

mentare o dimin J ire la tempe
ratura in un dispositivo secon
do il verso della corrente. L'u-
nilà è costituita da una piccola 
scatola (7 ondi altezza e 5 cm 
di base). 

Rispetto al metodo finora 
usato per il raffreddamento dei 
chips, e cioè liquidi refrigeranti 
come il freon, uno dei maggio
ri responsabili della distruzio
ne dell'ozono, il sistema Peltier 
non è solo più compatto quin
di, ma anche più ecologico. 

Senza giustificazioni am-
bicntalistiche, mi con un sen
so paradossale dell'efficienza 
è invece la proposta di una 
grande casa giapponese che 
ha realizzato connessioni a fi
bre ottiche per computer e 
stampanti. Le fibre ottiche, da
to il loro elevato costo, sono 
normalmente utilizzate al po
sto dei normali cavi di rame 
solo per la trasm unione di dali 

su. grandi distanze. Potrebbe 
sembrare assurdo spendere 
300 dollan per 50 metri di cavi 
ottici; invece la compagnia 
giapponese sostiene che le so
luzioni aliemative per connet
tere alla distanza di una deci
na di metri una slampante ed 
un computer non sono più 
economiche. Il vaitaggio con
sisterebbe nel fatto che i cavi 
ottici non risentono di alcuna 
interferenr.a o di impulsi elet
tromagnetici. 

Sempre per la «rie «minia

turizzare a tutti i costi» ecco il 
modem funzionante sia via ca
vo, sia con collegamento a cel
lule. Questa tecnologia ci darà 
presto i primi computer a fax 
mobili, non più collegati fisica
mente alle altre unità. Rendere 
indipendenti computer, stam
panti, fax e altn strumenti dal-
l'alimentaziuone e dalla con
nessione con le altre unità 
sembra sia molto sentito dal 
mercato. Inevitabile allora che 
si arrivasse alla stampante a 
batteria. Funziona con inchio

stro solido riscaldato fino all'a
bolizione e poi spruzzato sulla 
carta. 

Ma in un angolo della mo
stra tirava aria di alta definizio
ne. Lo si avvertiva dsgii sland 
che presentavano i software 
per migliorare la lettura, l'ana
lisi e la trasmissione di fotogra
fie e di documenti con scanner 
e fax: uno scanner legge la va
riazione di luminosità dell'im
magine ed invia impulsi al 
computer. Analizzare un do
cumento soprattutto con uno 
scanner a mano non è un'ope
razione molto facile: l'immagi
ne deve essere posta sopra 
una superficie liscia e piana, il 
passaggio dello scanner va fat
to con molta cura per evitare 
sbavature e deformazioni 

Il nuovo prodotto presentato 
ad Atlanta, oltre ad essere più 
efficiente, utilizza anche un fo
glio di carta a righe bianche e 
nere. Il foglio a strisce si so
vrappone sopra l'immagine da 
analizzare e lo scanner viene 
passato prima su entrambi e 
poi solo sul documento, n soft
ware allinea gli impulsi basan
dosi sulle linee bianche e nere 
registrate. I risultati sono otti
mi: basti pensare che alla pre
sentazione l'inventore analiz
zava una fotografia a colori su 
una soffice poltrona. 
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